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◆L’attentato ieri pomeriggio a Soho, proprio nel cuore della città
L’ordigno è esploso accanto ad un noto locale frequentato da gay
La rivendicazione è dei «Lupi Bianchi», gruppo neonazista e razzista

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Un misto di casualità
e di volontà politica farà sì che toc-
chi a Romano Prodi sperimentare
una delle novità contenute nel Trat-
tato di Amsterdam dell’Ue che entra
in vigore oggi dopo quasi due anni
dall’accordo siglato dai leaders euro-
pei nella capitale d’Olanda. Il voto,
cui l’ex premier italiano sarà sotto-
posto mercoledì prossimo da parte
del parlamento riunito a Strasburgo
per l’ultima seduta prima dello scio-
glimento, sarà una delle applicazio-
ni concrete delle nuove disposizioni
che hanno rafforzato in maniera si-
gnificativa sia il ruolo del presidente
della Commissione sia quello del-
l’assemblea parlamentare che si è vi-
sta riconosciuti più poteri di codeci-
sione legislativa da esercitare insie-
me al Consiglio dei ministri, la terza
delle tre istituzioni comunitarie.

Prodi, dunque, sarà il nuovo pre-
sidente dell’esecutivo comunitario
che avrà più poteri nella scelta dei

suoi commissari - se non gli andran-
no a genio le indicazioni dei gover-
ni potrebbe chiedere di modificarle
- e sarà chiamato a svolgere una ve-
ra e propria azione di guida politica.
Il parlamento, d’altro canto, ha
conquistato il diritto di votare sul
presidente e sui singoli commissari
e potrà anche, dopo l’esperienza
delle dimissioni dell’intero collegio
Santer, proporre la censura nei ri-
guardi di un singolo commissario.
Insomma: una buona dose di rinno-
vamento democratico e di traspa-
renza nelle istituzioni dell’Unione
spesso inaccessibili ai cittadini per
l’alto grado di incomprensione di
norme e regolamenti e che il Tratta-
to di Amsterdam ha - appena - co-
minciato a razionalizzare.

L’entrata in vigore del Trattato,
resa possibile in seguito alla ratifica
da parte di tutti i parlamenti dei 15
paesi dell’Unione, dopo la firma av-
venuta il 2 ottobre 1997, ha fatto
compiere qualche piccolo passo
avanti al processo d’integrazione
ma non ha sciolto tutti i nodi istitu-

zionali indispensabili per le prossi-
me adesioni. È vero, infatti, che il
parlamento ha conquistato il potere
di decisione in quasi tutte le aree,
tranne quella economica e moneta-
ria, come il settore dei trasporti, del-
l’ambiente e della politica sociale. È
anche vero che hanno assunto nuo-
va dimensione comunitarie i temi
della salute pubblica e dei consuma-
tori. Ed è anche importante la sotto-
lineatura del fatto che il Trattato ha
annoverato il capitolo sull’occupa-
zione, lo stesso che, grazie alla sua
anticipata applicazione, sta dando
vita, sia pure faticosamente, al «Pat-
to sul lavoro» previsto per il summit
di Colonia, all’inizio di giugno. Ma
numerose sono le lacune rimaste, i
problemi delicati non affrontati per
scarsa volontà politica, due anni fa,
al termine di un negoziato nottur-
no. A tal punto che la necessità di
una nuova fase di riforme è ritenuta
da tutti non più prorogabile. Già si
parla dell’organizzazione di una
«Conferenza intergovernativa» che
in un anno dovrebbe affrontare il

nodo dell’abolizione del veto, quel-
lo della ponderazione dei voti all’in-
terno del Consiglio dei ministri (at-
tualmente ciascuno Stato gode di
un determinato quoziente), del nu-
mero dei commissari: un pacchetto
urgente se si vuole evitare la paralisi
dell’Unione quando di essa faranno
parte da venti a 26 Stati. Su questo
punto, è da tempo sul tavolo un’ini-
ziativa di Italia, Belgio e Francia.

Dunque, il Trattato va già rivisita-
to, nemmeno il tempo di muovere i
primi passi. Non solo. La guerra del
Kosovo ha finito con l’esaltare, da
un lato, una delle innovazioni, vale
a dire la nascita del «Signor Pesc»,
l’Alto Rappresentante per la politica
estera e di sicurezza che sarà nomi-
nato a Colonia tra un mese (tra i
numerosi candidati, lo spagnolo
Westendorp, l’irlandese Spring, il
britannico Patten ma anche il tede-
sco Naumann, l’uscente presidente
del Comitato militare della Nato).
La sua entrata in scena dovrebbe co-
minciare a «dare un volto» all’Euro-
pa in politica estera e nelle situazio-
ni di emergenza. Dall’altro, la stessa
guerra ha rilanciato i tempi del ne-
goziato per le adesioni dei primi sei
Paesi (Polonia, Ungheria, Slovenia,
Repubblica Ceca, Estonia e Cipro)
ma ha posto anche l’interrogativo
sul tipo di rapporto con l’intera re-
gione dei Balcani. Il sottosegretario
agli esteri della Germania, Guenter
Verheugen, dato per futuro com-
missario con Prodi, ha già detto che
non può certo fissarsi una data ma
che va cercata una soluzione per ag-
ganciare la Bulgaria e la Romania.
Non solo. Sul tappeto c’è anche l’a-
spirazione dell’Albania il cui presi-
dente Mejdani, proprio l’altro ieri,
ha rilanciato il «sogno» di Tirana di
far parte dell’Ue e della Nato. Si ve-
drà. E non sarà questione di Tratta-
to. Però esso ha già in sè uno degli
aspetti più concreti che l’instabilità
di una parte d’Europa ha provocato.
Quello di una rinnovata politica di
immigrazione e di asilo. Che sia
«equa», ha chiesto ieri Sadako Oga-
ta, alto commissario Onu per i rifu-
giati. Il Trattato ha previsto un’«a-
zione comune» su queste questioni
insieme alle garanzie di sicurezza
per i cittadini. Ma non accadrà che
tra 5 anni e con le eccezioni conces-
se a Gran Bretagna, Irlanda e Dani-
marca.
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Bomba in un pub a Londra
Due morti, duecento feriti
Terzo week-end di sangue nella capitale Uno dei feriti nell’attentato di Londra Paul Hackett/Reuters

ALFIO BERNABEI

LONDRA La terza terza bomba in
tre settimane è scoppiata tra la
gente nel cuore della capitale. An-
che questo un ordigno dell’estre-
ma destra, riempito di chiodi che
sono schizzati in mezzo al pubbli-
co tra un’immensa nuvola che sa-
peva di zolfo. Ha fatto due morti
ed oltre duecento feriti tra cui tre-
diciingravissimecondizioni.

L’esplosione è avvenuta dentro
l’«Admiral Duncan», un pub gay
che si trova nella Little Italy, tra
Piccadilly e Soho. Scotland Yard
aveva lanciato avvertimenti a tut-
ti i gruppi di minoranze etniche e
ai ritrovi gay nel quadro di un’al-
lertageneralecheda tre settimane
hatrasformatoLondrainunacittà
pattugliata giorno e notte dalla
polizia come ai tempi degli atten-
tatidell’Ira.

Anche in questo caso lamatrice
dell’attentatoèstatasubitoindivi-
duata: si è paralto dei neonazi del
Combat 18 o del White Wolves
(«Lupi bianchi»). Il numero 18 sta
per la prima e l’ottava lettera del-
l’alfabeto, ovvero le iniziati di
Adolf Hitler. Ieri sera, comunque,
larivendicazione«ufficiale»èarri-
vata: i White Wolves hanno tele-
fonato alla Bbc. Entrambi i gruppi

avevano invece rivendicato la
bombascoppiatanelquartierene-
ro di Brixton due settimane fa e
quellaesplosaaBrickLane,ilquar-
tiereasiatico,lasettimanascorsa.

Ieri sera invece il bersaglio è sta-
to scelto con l’intenzione di cau-
sare una strage tra i gay. L’attenta-
tore è entrato nell’«Admiral Dun-
can», ha lasciato una borsa con
l’ordignoinfondoalpubedèusci-
to. JerryHendersonhadetto:«Ab-
biamo sentito
un tremendo
scoppio e sia-
mo usciti in
strada. C’era
già una nuvola
di fumo tra cui
gente sangui-
nante si lamen-
tava. I feriti ve-
nivano trasci-
nati fuori dal
pub e stesi sulla
strada. Polizia
ed infermieri sono arrivati in po-
chi minuti». Un giornalista della
Bbcharaccontato:«Gli infermieri
gridavano: ghiaccio! ghiaccio! e
molta gente s’è infilata nei bar per
farsene dare dei secchi e portarlo
traiferiti».

Alan Fry della Squadra antiter-
rorismohadetto:«DopoBrixtone
Brick Lane temevamo che un pos-

sibile bersaglio potessero essere i
gay ed abbiamo visitato tutti i ri-
troviperdarel’allarme,purtroppo
non è servito. L’allertadeve conti-
nuare». Il ministro dell’Interno
Jack Straw ha spiegato: «Abbiamo
a che fare con razzisti e omofobi
che prendono come bersaglio le
minoranze, manon dobbiamo la-
sciarci intimidire». Tra i centri vi-
sitati dalla polizia per allertare i
frequentatori del pericolo di at-
tentati ci sono stati anche quelli
italiani.

E proprio un italiano, Giuseppe
Mascoli, napoletano da molti an-
ni residente a Londra, proprieta-
rio del club «Blacks», ad appena
venti metri dal luogo dell’esplo-
sione, ha raccontato: «Nel mio lo-
cale, al momento del boato, c’era
ancheMikeLeigh, il registadi“Se-
greti ebugie”.Luihapropostoche
noieglialtriclientirimanessimolì
e continuassimo tutti come se
non fosse successo nulla. È stato il
nostro modo di reagire a quest’at-
to diviolenza, lanostra lineadi re-
sistenza».

Mascoli - chesi definisce«ebreo
e comunista» e il manager del suo
locale, Alan Linn, «scozzese e
gay», sonodeterminatiariaprire il
loro pub già stamattina: «È la no-
stra risposta a queste persone vi-
gliaccheedignobili».

In vigore il trattato di Amsterdam
Più trasparenza nella politica europea

■ UN TESTIMONE
ITALIANO
«Un boato
fortissimo
Con il regista
Mike Leigh
abbiamo deciso
come reagire»


